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DC si chiede: 
imi fra noi 

c'è 
Untori e opinioni di esponenti de 
La politica e le amicizie pericolose 

ROMA —. « Bisogna fermare la talpa che ci sta scavando 
.il terreno sotto i piedi*. Per i democristiani, in questi 
giorni, è diventata quasi una parola d'ordine. Ma chi è la 
«talpa»? Da dove si e mossa? Qiial è il suo obiettivo? 
E' qui che le risposte diventano differenti, e che i sospetti 
reciproci possono diventare paralizzanti, 
- Adesso, nel calderone dello scandalo petroli, i nomi del-

« Gotha* democristiano figurano quasi tutti, chiamati in 
causa chi in un modo chi un altro. Moro, Bisàglia, quindi 

• Andreotti tirato in ballo da un misterioso * memoriale * 
: anonimo al quale l'ex-presidente del consiglio ha opposto 
rapidamente una sèrie di smentite (le riportiamo in altra \ 

.- parie del giornale). Ancóra l'altro giorno, Franco Evan
gelisti, fido - « secondo * della corrente adreottiana, repli
cava con.un sanguigno « e a noi che ce frega? » d chi gli 
chiedeva un'opinione sullo scandalo. «Ci ha difeso nes
suno, quando è toccata a noi con la storia dei Caltagiro-
ne? E, allora adesso chi deve pagare paghi *. Risponde-

. rebbe anche oggi allo stesso modo? O si mostrerebbe pure 
lui più attento al rovello che da giorni preoccupa certi 
suoi amici-nemici di partito: chi c'è déntro? chi vuole 
colpire chi? '.-''•• 

Moro non sapeva nulla 
. Alla Camilluccia, l'altro giorno, il vèrtice de si è mo

strato compatto nel rassicurarsi a vicenda: non - è una 
faida interna: Ma gli assenti, fan}anioni e, forzanovisti, 
avrebbero forse espresso un'opinione diversa. «Non è una 
opinione — precisa il fanfanianq Clelia.Darida, ministro 
per la funzione pubblica — è solo juna constatazione:, qui 
si continua a colpire gli uomini del "preambolo", quelli 
che si sono-maggiormente impegnati su questa'linea. Pri
ma Donat-Cattin con la storia del figlio, eppure tutti sa
pevano da un pezzo, che il ragazzo dava pensieri. Adesso 
tocca a Bisàglia. Mi rifiuto di credere che faccia del con-
trabbando di petrolio. Al massimo potrà avere delle ami-, 
cizie pericolose: ma se uno fa politica in.una città come 
Treviso o come " Padova, come', fa ; a .non. conoscere la 
gente? ». ••• .- ,; ' :.•;.' .",..'•''•! ;'-V ^/\ ' "' ^ 

Ecco, questo il punto,.le «amicizie*. Le «amicizie* 
che sono in realtà un;intreccio di •'•potére e di affari, uh 
reticolata che congiunge tutti i punti di potere, consen
tendo che « controllori * e «controllati* si ritrovino ma
gari assieme nello studio di un prestigioso leader de: come 
Sarebbe accaduto, stando alle sue dichiarazioni, al gene
rale della finanza Lo Prete al quale lo stesso Moro avrebbe 
fatto conoscere un petroliere truffatore come MusseHi. « E 
che c'è di male? ». ribattono sènza distinzione di corrente 
i maggiorenti de. «Moro mica lo" sapeva che Musselli era 
un ladro». ; ; - ' : ^ : • - •. 

Questa linea di difesa basta per tutti. Ammétte io zàc-
eagniniano Luigi Granelli che l'urgenza di difendere la 
memoria di Moro, «di impedire che il Moro politico, pen
satore, statista venga immischiato con un sottobosco di 
affaristi, rende difficile compiere oggi una riflessione più; 
generale». Ma intanto, in mancanza'di questa, è quasi ine
vitabile che anche questo scandalo venga letto,-interpre
tato, utilizzato come l'ennesimo alto di una gysfja:per 
bande, T.. -, f^- • . . <;>,";. ' • ' - - • - - v ^ ' - -

• •Aj±: 

Perché non tronco quél tegame? • 
Dice ancora Darida; «Moro Ìri>guesto affaire rappre-, 

"senta solo lo sfondo, mentre in pratica assistiamo à ùn-
tentativa di ribaltare :i risultati del .congresso de».. La; 
«talpa*, dunque, scaverebbe dall'interno del -partito? In 
questa chiave, è naturale chead che là « difesa, di M°/°.» 
divénti una preoccupazione secondària.1 Se/gli .amici détto, 
statista scomparso, e anche la segreteria della DQÌ sono 
fermi nello « scusare* Moro per-J suoi rapporti con Se
réno Freato, imputandoli a una cèrta debolezza .del leader 
ucciso, addirittura definendolo «succubo* della• persona
lità forte e spregiudicata di Freato, molti tra i forzano
visti sorridono sarcastici dinanzi a queste tesi. «Moro 
succubo? Ma figuriamoci, non lo era di nessuno. Non sa
peva niente delle attività di Freato? E com'è che non si 
è mai chiesto chi pagava il telefono, la luce» gli affittì dei 
suoi studi, le spese della sua corrente? Via. la venta e 
che queste cose hanno sempre funzionato nel passato, e 
oggi non più». Perché? «Perché c'k un controllo sociale 
che non tollera piò queste forme - incrociate di vita .poli
tica. E allora scoppia «lo scandalo», diceVito Napoli.:. 

A Moro — dicono i suoi — si può imputare una sola 
cosa: non aver avuto là forza di troncare i legam-, con 
Freato. insomma la sua « ingenuità in queste ^ e ».̂ Ep-• 
pure i suoi seguaci lo-avevano avvertito. Nel 1967 Beni
gno Zaccagnini gli impose di scegliere \ra_ la sua presenza. 
» quella di Freato nella lista morotea per n Consiglio na
zionale della DC: Moro scelse Zaccagnini. naturalmente. 
Ma'non sconfessò mai, pubblicamente almeno, Freato. • 

'•'..-., •':•-•• .- 'v'.v -"•'"•.';."7-:-'- T an. e. 

Petrolieri, 
e uomini della DC in 
un dossier anonimo 

ROMA — L'onorevole Giu
lio Andreotti ha replicato a 
distanza ad un'interpellanza 
sullo scandalo dei petroli pre
sentata l'altro ieri dal depu
tato radicale Gianluigi Me-
lega, il quale ha fatto rife
rimento ad uno dei numero-. 
si memoriali « anonimi » giun
ti alla- magistratura in pas
sato, e a più riprese. Nel do
cumento in questione si af
ferma che all'origine dell' 
«affare petrolio» esisterei»; 
be uno scontro politico-eco
nomico di grosse proporzioni 
tra gruppi democristiani fa
centi, capo agli amici di An
dreotti e agli amici di Aldo 
Moro, scontro che sarebbe 
cominciato dopo la scompar
sa del leader de ucciso dalle 
Brigate rosse. 

La precisazione — che poi 
è una smentita — dell'on. 
Andreotti riguarda alcune 
circostanze specifiche espo
ste nel «memoriale» anoni
ma Nel documento si parla 
di Sue gruppi legati rispet
tivamente ai petrolieri Con
tini-e Musselli. l'uno indicato 
come amico di Andreotti. 1* 
altro di Moro. Essi, è scrit
to, «acquistano la raffineria 
ICIP di Mantova (30 miliar
di); la Pontoil (con socio 
occulto Andreotti) reperisce 
il greggio, la raffineria lo 
lavora. Musselli lo commer
cializza. Gli affari vanno tal
mente bene — si legge anco
ra nel documento anonimo 
— che la Pentoli è seconda 
soltanto all'Agip nel volge
ri di brevissimo tempo».. 

Nel memoriale poi si legge 
che con la morte di Moro 
« nel bilanciamento tra I due 
grappi le fon» diventano po
liticamente impari» e cosi 
Andreotti avrebbe cercato di 
eliminale economicamente 
Musselli: per farlo, aggiunge 
l'«anonimo», si sarebbe ser
vito del. generale' Oliva del? 
là Guardia di Finanza (uno 
degli ufficiali che hanno 
maggiormente cbOabérato coti" 
I- giudici, n-d-r.) • ed v avrebbe 
allo scopo anche nominato 
il generale Floriani coman
dante delle «fiamme gialle» 

L'on. Andreotti,. dunque, 
in proposito ha dichiarato: 
mDeUe pretese rivelazioni 
che sarebbero contenute nel 
" m'morìale " anonimo pos
so dire tre cose: la prima 

. è che conosco il generale 
Oliva perché, nel 1957 quan
do ero ministro dette Finan
ze. collaborò con meferm 
allora capitano) e insieme 
facemmo la prima legge con
tro a contrabbando dei pe
troli. introducendo la bollet
ta d'accompaanamento. Mol
te persone deWambiente han
no da allora giurato vendet
ta sia a : Oliva che a me; 
la seconda è che stnto no-
ninore per la prima •• volta 
il signor Contini: la terza 
è che le "Pontoil". della 
avnle ho sentito narìnre ver-
chi è una società nota, non 
so n*vpure a chi apvarten-
aa. Quanto al tentativo di 
buttare un "arupvo" contro 
Taltro, si tratta di un diver
sivo », . . ._ ' . . 

Indagini su assegni a partiti di governo , 

Lo scandalo petrolio coinvolge 
a Milano altri due <<politici» 

. . - * •• t ( « ' • ' 

Pur non comparendo negli organigrammi delle aziende . contrabbandiere, 
avrebbero ricevuto consistenti tangenti - Nuovi accertamenti sulla Bitumoil 

MILANO - I nomi di altri 
due . « politici », esponenti di 
primo piano di partiti di go
verno, sembrano venire alla 
luce nell'inchiesta sul • con
trabbando di petrolio di cui 
si occupa là magistratura mi-
lanese. Sereno Freato. fino 
a questo momento il solo uo
mo di un certo rilievo indi
ziato •' dil- reato ' (associazione 
per delinquere e concorso in 
contrabbando), potrebbe, in- -
fatti, ben prestò essere '• af
fiancato nel ruolo di indizia
to dai due nuovi personaggi. 

Chi sono? Si tratta di due 
figure che non compaiono nel
l'organigramma della Solimi 
e della Bitumoil ma per que
sta ultima hanno lavorato con
cretamente. Almeno una di 
quéste persone si presenta "co
me collaboratore del latitan
te MusseHi: da questi ha ri
cevuto capitali che ha poi gi-. 
rato a uomini della sua for
mazione politica. Di • quale? 
Nulla sì sa di preciso: l'uni
co fatto certo è.che si tratte-, 
rebbe di' un partito di gover
no diverso da quello di Freato. 
' •{ Anche..: l'altro * personaggio . 
avrebbe un rilievo politico. Si 

tratterebbe di un disinvolto uo
mo di finanza che. anche nel 
passato, ha svolto un ruolo as
sai congeniale agli interessi 
coltivati dal partito di mag
gioranza. Un tratto comune ci 
sarebbe fra le due persone: 
entrambe sarebbero comparse 
con insistenza in alcune re
centi e scottanti vicende giu
diziarie. La loro, posizione co
munque è oggetto di studio da 
parte dei magistrati: sono al
l'esame assegni, pare sempre 
di Musselli, staccati a loro fa
vore. ' . " 

Frattando i magistrati han
no preso contatti con i mini
steri competenti (Giustizia ed 
Esteri) per esaminare quale 
sia il più corretto punto di 
partenza-per chiedere l'estra
dizione dì Bruno Musselli. ri
parato in Svizzera. 

La Confederazione elvetica. 
Infatti, non concede l'estradi
zione per reati finanziari (non 
per nulla la sua principale ri
sorsa è proprio l'industria Ban
caria). E' vero che nel caso 
in questione, è contestato il 
reato di associazione per de
linquere. ma è abbastanza evi
dente che l'associazione ave-. 
va per fine reati fiscali. Ci 

sarebbe un'altra strada per 
superare le decisioni della 
magistratura svizzera. La ri
chiesta \ di estradizione po
trebbe riguardare altri reati, 
per esempio quello di corru
zione. Che la corruzione vi sia 
stata è ampiamente provato 
proprio dal meccanismo stes
so del contrabbando: non a-
vrebbe mai potuto essere in
nescato un imbroglici di tali 
dimensioni senza la complici
tà degli organi dello Stato pre
posti al controllo. 

A questo proposito anche i 
magistrati milanesi stanno 
studiando con particolare at
tenzione il collaudo (effettua
to da una commissione inter
ministeriale) • sulla Bitumoil: 
in base a questo veniva cer
tificata la potenzialità produt
tiva della ditta. TI collaudo. 
dai documenti, appare vistosa
mente sottodimensionato ri
spetto alle reali capacità. Co
sì la Bitumoil aveva la possi
bilità di v produrre « in nero » 
un grande quantitativo di olio 
minerale. ;. cui veniva fatta 
prendere, ' grazie a complici
tà, la strada del commercio 
di - contrabbando. U collaudo 
porta la data del 1977: una 

perizia eseguita nel 1979 per 
conto della magistratura ha 
dimostrato appunto che i da
ti tecnici sono inattendibili e 
sottodimensionanti. . 

Ieri il legale della Sqfimi 
(la finanziaria che controlla 
la Bitumoil) ' ha presentato 
un'istanza ai magistrati per 
chiedere la nomina di un cu
stode giudiziario che garanti
sca il regolare funzionamen
to dell'azienda dopo che il 
patrimonio sociale (il pacchet
to azionario) è stato posto sot
to sequestro conservativo dal
la magistratura di Treviso. 
Il controllo della magistratu
ra potrebbe evitare, ad opi
nione del legale, il tracollo di 
una ditta sana. Il custode giu
diziario sarebbe, sempre a giu
dizio del legale, anche una 
garanzia per lo Stato per un 
eventuale recupero del danno 
derivato dalla evasione fisca
le. A questo proposito ì giu
dici istruttori hanno inviato 
una comunicazione alla avvo
catura dello Stato prospettan
do l'opportunità • di una sua 
costituzione di parte civile nel
l'istruttoria. ,: : 

Maurizio Michelini 

Ascoltato per due ore dal sostituto procuratore generale Sica 

ricompare a Roma 
come testimone sul caso Pecorelli 

La deposizione riguardava la frase pronunciata alla Commissione Moro sul
l'omicidio del giornalista di OP - L'esponente de ha rifiutato di fare dichiarazioni 

ROMA — Sereno Freato è sta
to chiamato a testimoniare 
sul delitto Pecorella Per.due 
ore. ieri sera, l'ex collabora
tore di Moro è stóttf Sterro* 

1 gato; dai sostituti procuratori 
Domenico Sica ed Eugenio 
Mauro, che indagano sul mi-

; sterioso assassinio del diret
tore della rivista scandalisti-

rea" « OP ».'i cui mandanti ora 
' verrebbero cercati.tra i prp-j 
I tàgohistì dello scandalo del 
petrolio. >. - ' ': /;';' v 

' L'interrogatorio di Freato 
• è avvenuto lontano dal palaz
zo di'giustizia/'in una. caser
ma dei caratìinieri di vìa. Meo-

\ tana, ma '-l'espediente non è 
' bastato a tenere • lontani i 
giornalisti. Poco dopo le 19 
sono usciti i due magistrati, 
allontanandosi immediatamen
te a bordo di una «Alfetta» 
blindata. Poi è comparso sul 
portone dèlia caserma Sere
no Freato. Possiamo parlare?. 
gli è stato chiesto, ma Frea
to si è congedato subito dai 
cronisti, rispondendo seccò: 
«No. grazie»; Quindi è sa
lito a bordo di una «128» 
bianca; assieme ad uno scono
sciuto collaboratore, ed è an
dato, via. •-.-.'-. v. • . = 

Nulla si.è saputo della sua 
testimonianza. E'.- Tacile. im
maginare, comunque, < che i 
magistrati gli abbiano tra 1' 

altro chiesto spiegazioni di 
una sua frase, pronunciata 
inaspettatamente, davanti ar 
imponenti o^à^ Commissio
ne parlamentare sul caso 
Moro. I commissari stavano 
interrogando Freato riguardo 
alla situazione patrimoniale 
sua e del leader de assassi
nato. I toni del colloquio si 
erano fatti vivaci. Ad Un trat
to Freato tagliò corto escla
mando: «...non siamo stati 
noi ad ammazzare Pecorelli!». 

D sostituto Sica, intanto. 
méntre ritiene sempre più pro
mettente la «pista del petro
lio», sta compiendo anche al
tri interrogatori per individua
re tutti gli autori delle forti 
sovvenzioni che Pecorelli ri
ceveva.- Tra i «sostenitori» 
della rivista ' scandalistica 
rientrerebbero anche grossi 

; personaggi politici di governo 
e uomini del mondo dell'eco
nomia. Si parla di versamenti 
di parécchi milioni, ricevuti 
dal direttore di « OP « fino a 
poco tempo prima di essere 
assassinato. La rivista, con 
le sue rivelazioni esplosive, 
era stata da sempre utilizzata 
per oscure lotte di potere. D. 
gioco si fece troppo grosso 
quando Pecorelli mise le mani 
sull'« affare » del petrolio? I 
magistrati ne sembrano con
vinti. 

Giudice trasferito in clinica 
TORINO — n generale Raffaele Giudice, l'ex comandante 
della Guardia di Finanza coinvolto nello scandalo dei petroli 
sotto l'accusa di contrabbando e associazione per delinquere 
è stato trasferito, dal carcere di Monferrato, in una clinica 
privata di Tarino. Nella foto il generale Giudice durante il 
trasferimento. -••••• 

Morasca sentito 
a Treviso sul 

« giro » parmense 
Dal nostro corrispondente 
TREVISO » La posizione di 
Benedetto Marasca;, già diri-
genie dell'ufficio UT1F (Uffi
cio territoriale imposte di fab
bricazione) di Bologna, è al 
centro dell'attemiooe del giu
dice istruttore di Treviso. Fe
lice Napotìteno che. allonta
nata per il momento la spada 

. di Damocle della ricusazione, 
ha-potuto rimettere in moto 
le sue indagini. Perché pro
prio Marasca? Perche, par
tendo dalla sua figura si ten
ta di ricostruire un quadro 
più complesso in. cui si po
trebbero precisare meglio i 
ruoti di due personaggi di 
spicco carne il petroliere di 
grossa calibro Giuseppe Mo
retti. attualmente detenuto a 
Treviso, e l'ex comandante 
defia Guardia di Finanza Raf
faele Giudice, in carcere a 
Torino. 

Benedetto Morasca è già de
tenuto, su ordine del sosti
tuto procuratore di Roma dot
tor Destro, per concorso nel 
contrabbando fatto, a Civita
vecchia. dalla Petrolifera Ro
mana, . un'azienda importante 
perché rappresenta il nesso 
(eome soci d'acari) tra Giu
seppe Morelli e Giuseppe Giu
dice. figlio deirallora coman
dante defle « Fiamme gialle ». 

n rapporto — non di ami
cizia ma d'affari — con Giu
seppe .Morelli nasce, proba
bilmente. a Parma, dtta in 
cui quest'ultimo tira le fila 
delle sue mohepHd attività* 
dove Morasca è stato a capo 
deirUTIF prima di essere 
promosso aòa sede bolognese. 

Ha i legami di 
Morasca non si limitavano al 
petroliere sodo del Agno del 
corajÀdante della Guanfia di 
Finanza: il funzionario cono
sceva assai bene e frequen
tava anche il generale Giudi
ce in persona. 

L'ex capo deflTJTIF di Bo
logna. dunque, aveva tegami 
sia con fl «punto più alto» 
deOlnchìesta di Treviso-Ve-
nerJa-Tarioo relativa al giro 
Brunello - Maaai - JfusdH • 
Giudice, sta con Taltro giro 
scoperto partendo da Brwd-
lo, un traffico prevslsntaBen-
te emulano e laziale, la cui 
sarebbe implicato Giuseppe 
Morelli e dal quale si risate 
comunque alla famiglia • del
l'ex comandante generale del
le « Fiamme gialle ». Ecco i 
motivi per cui i magistrati di 
Treviso si sono fatti condurre 
da Roma Morasca • lo han
no interrogato. 

Roberto Bolis 

A Modena archiviata 
Finchiesta aperta 

contro i magistrati 
MODENA — E' andato a vuo
to un altro dei numerosi ten
tativi di ribaltare i ruoli pro
cessuali e trasformare in im
putati i giudici, per affossare 
l'inchiesta sui petroli Ieri, a 
Modena, i stata archiviata la 
denuncia anonima che la Cas
sazione aveva ritenuto suffi
ciente per mettere sotto in
chiesta i sei magistrati chiave 
detto scandalo: Domenico La-
bozzetta. Felice Napolitano. 
Mario Vaudano. Mario Grif-
fey. Francesco Nese e Ennio 
Fortuna, più tutti i finanzieri 
che hanno collaborato all'in
dagine per stroncare il colos
sale contrabbando. 

Lunedi scorso il sostituto 
procuratore di Modena. Fa
brizio Poppi, aveva trasmesso 
al gtegee istruttore Albino 
Ambrosio te sue richieste, do
po una lunga e complessa in
dagine preliminare che aveva 
visto sfilare come testimoni 
taciti ufficiali detta Guardia 
di Fimuaa. La richiesta era 

di archiviazione detta denun
cia per «manifesta infonda
tezza »."-:>_• • 
- Non d sono voluti pia di 
tre giorni al giudice istruttore 
per accogliere la proposta del 
sostituto procuratore: ieri la 
sentenza' di archiviazione è 
stata depositata in cancelle
ria. La tesi gettata dall'* ano
nimo» tra le ruote defl'm-
chiesta era questa: i sei ma
gistrati si erano prestati ad 
una sorta di faida interna al
le . « Fiamme gialle », ordita 
ai danni dei generali Giùdice 
e Loprete. . 
. Significativamente, il docu
mento dell'anonimo in que
stione — non è l'unico io cir
colazione, il dottor Poppi ne 
ha ormai tanti da riempire 
un armadio — era stato in
viato a tutte le Procure dita-
lia dopo che. da Treviso, era
no partite comunicazioni gh> 
dirjarie per lo sdandalo dei 
petroli per i generali Giudice 
e Loprete. 

U Esso: « Abbiimo rispettato It foggi 
ROMA — La società « Esso » 
si i dichiarata completamen
te «estranea» alle manovre 
fiscali e agli illeciti messi tn 
luce dalle inchieste sul pe
trolio. 

la «Csto» te oc

casionali operazioni commer
ciali intrattenute dalle so
cietà, ora Inquisita da varie 
Procure italiane, sono avve
nute nel pieno rispetto della 
normativa vigente. 

Convegno di ex degenti a Volterra 

«Chi non ha, non è» 
reste vero anche 

fuori del manicomio 
Non ; ancora risolti i problemi fondamentali di lavo
ro, abitazione e reinserimento sociale — Le proposte 

-, Dal nostro inviato ; 
VOLTERRA - «Chi non ha. 
non è », soleva dire Franco, 
Basaglia, riprendendo un vec
chio detto calabrese. Coloro 
che per definizione « non han
no», sono gli esclusi, le vitti
me della segregazione isti
tuzionale. Ma che cosa « sô  
no » oggi questi • emargina
ti, nel momento in cui si apre 
o sì schiude uno -spiraglio 
per • abbandonare il manico
mio? -•••••• 
' • Porsi questa domanda 'po
trebbe sembrare un artificio 
retorico, se non fosse per ri
ferire delle voci, appunto, di 
duecento degenti e ospiti pro
venienti dagli ospedali psi
chiatrici di molte parti d'Ita
lia — Arezzo. Genova, Torino, 
Trieste, Napoli. Roma — e riu
niti, su iniziativa dell'unità 
sanitaria locale di Volterra, 
per discutere insieme agli ope
ratori e riprendere i temi del
la lotta antimanicomiale. 

Si è trattato di un lungo 
seminario, che ha aperto mol
ti « fronti » (dall'alternativa 
psichiatrica, ai manicomi giu
diziari, :- alla riforma sanita
ria), ma che ha visto soprat
tutto in campo loro, i degenti. 
con bisogni - maledettamente 
precisi e l'urgenza di altret
tanto chiare risposte. : - ; 

Ospiti e degenti: quella ca
tegoria, cioè, che in un brutto 
linguaggio burocratico viene 
indicata con il "termine di 
« utenti ». Nel migliore dei ca
si. il superamento della loro, 
tradizionale condizione consi-; 

ste nell'appartenenza a coope- : 
rative di servizi, chiuse in; 

una logica interna e regolate 
da salari non di rado irriso
ri; e nella vita in case-fami
glia, che è ancora molto lon
tana dall'apparire normale. 

In certe situazioni, in cui 
fl manicomio presenta ancora 
un carattere dì chiusura e di 
separatezza, le cooperative 
tendono a razionalizzare il la
voro come momento di sfrutta-
mento;;ma pKk in generale, ciò 
^ $ £ w e r t * è la difficoltà 
di procurarsi occupazioni la
vorative esteme all'ospedale e 
di allargare la partecipazione 
ai giovani, ai disoccupati e 
agli anziani in modo da evita
re una nuova ghettizzazione e 
la chiusura delle iniziative in 
se stesse. . -•••'••-],-•'* 

Si riapre dunque la contrad
dizióne su un terreno che non 
riguarda più solamente là lot
ta per l'abbattimento del ma
nicomio, ma anche rafferma-
rione di proposte sociali e di 
servizi. Proposte — dice Vieri 
Marzi, direttore dell'ospedale 
psichiatrico di Arezzo — an
cora allo stato embrionale, ma 
che indicano una via per poter 
gestire un effettivo reinsen-
mento sociale. Il rischio, altri
menti. è che le fragili strut
ture esistènti diventilo una 
sorta di « riciclaggio » del
l'istituzione • separata, rispon
dendo così con Tassistènziàli-
smo ad esigenze più'mature e 
consapevoli di lotta. 

Una lotta che negli ultimi 
tempi sembra aver subito un 
calo di interesse e di tensio
ne (« si registra in molte cit
tà—ha detto l'assessore alla 
provincia di Roma. Nando 
Agostinelli — una preoccupan
te disattenzione per i problemi 
detta sofferenza -psichica»). 
ma che oggi va rilanciata nel 
senso di un progetto e di un 
movimento che riguardi tutta 
la sanità. Quello che preoc
cupa però — dice ancora Vieri 
Marzi — è che di fronte ad 
un livello così consapevole 
dette richieste, quali sono quel
le dei degenti, non ci sia chia
rezza di risposte: e oggi non 
si può pensare di lasciar sole 
le unità sanitarie locali, spe
cialmente quelle che devono 
gestire un grosso manicomio; 
occorre invece che le Regioni 
esprimano un piano di supe
ramento e che quelle ammi
nistrazioni provinciali -che 
hanno avuto finóra una fun
zione positiva, possano essere 
messe in grado di svolgere 
un ruolo di cpordmamento. 

' E questo vale anche per i 
manicomi giudiziari. La legge 
per l'assistenza psichiatrica e 
la riforma sanitaria.hanno re
so questi istituti una contrad
dizione ancora più stridente. 
Oggi il manicomio giudiziario 
— ha affermato fl magistrato 
Giangjulio Ambrosini — si pre
senta con un .carattere resi
duale rispetto al manicomio 
ordinario e è fl recettore di 
situazioni diverse e contrad
dittorie tra di loro: da chi si 
finge demente al tossicodipen
dente. al sordomuto, all'alcoo-
lista. al semi-infermo di men
te. Di qui la necessità di chie
dere nuovamente l'abolizione 
dei manicomi giudiziari. 

Intanto, almeno per ciò che 
riguarda la Toscana, si punta 
a dimezzare l'attuale consi
stenza degli ospedali psichia
trici: e si tratterà — ha pre
cisato il consigliere ragionate 
Bruno Benigni — di adeguar* 
a questo obiettivo l'azióne det
te unità sanitarie locaH. 

. Anche ad esse spetta il com
pito di raccogliere tante indi
cazioni di disagio e di sof
ferenza. provocati dalla man
canza dì un lavoro, di una 
casa o di rapporti sociali va
lidi. Sarà quindi indispensabile 
che le unità sanitarie locali — 
ha detto Lamberto Cavallin, 
che è il presidente di una dì 

queste, in Liguria — non si 
aggreghino tra di loro secon
do una logica di autolimita
zione, ma che sappiano invece 
collegare, attraverso l'associa
zione dei Comuni italiani, il 
momento sanitario a quello 
sociale. 

Giancarlo Angeloni 

Dalla commissione di vigilanza 

Richiamo > al TG1 per 
un servizio fazioso 
su BR e terrorismo 

ROMA — La Commissione 
parlamentare di vigilanza sul
la RAI ha deciso di inviare 
al consiglio di amministrazio
ne dell'azienda — « perchè 
adotti le adeguate misure sug
gerite dall'esperienza » — una 
lèttera, di «riflessione e di ri
chiamo » a proposito di uno 
speciale del TG1 dedicato al
le vicende dei terrorismo. 

La trasmissione, curata da 
Bruno Vespa, andò in onda 
1*8 maggio scorso. Il nostro 
giornale criticò lo speciale del 
TG1 indicandolo a modello 
di una nuova e più. sottile 
tecnica della manipolazione 
radiotelevisiva. Si è partiti — 
scrìvemmo — con l'intenzio
ne di dimostrare una presun
ta responsabilità del PCI nel
la genesi e'nello sviluppo del 
terrorismo; si è cercato di ac
creditarla con un collages di 
filmati e interviste fatte a 
giornalisti, espónenti politici 
e sindacali senza nessun rea
le contraddittorio tra di loro; 
anzi alcune affermazioni di 
rappresentanti della .sinistra 
sono state cucite e impagina
te in modo da' suffragare le 
affermazioni di chi — come 
Indro Montanelli — . soste
neva che il PCI sapeva nomi 
e nascondigli dei terroristi 
senza, per anni^ denunciarli. 

Ne segui una polemica' tra 
11 nostro - giornale e il cura
tore. :.;dellaj\trasmissione che 
rt/7Jttà criticò, tra VaJtro. per 
non aver^aifrojit^to il.nodo 
cpaclalé' della 'terribile" vic"en: 

dà oT Aido Mòro: perchè fu 
sequestrato e ' assassinato il 
presidente della DC? -
• Ora, la commissione di • vi

gilanza, discutendo una let
tera-protesta del compagno 
Trombadori, ha mosso allo 

speciale, del TGl alcuni severi 
rilievi. L'affermazione fatta 
da Montanelli (« il PCI ha 
sempre sapiìtò chi fossero e 
dove fossero i brigatisti rossi. 
non si può rimproverargli di 
essere stato lui a metterli in 
azione ma si può rimprove
rargli di averli coperti, di non 
aver mai rivelato...») è giu
dicata di estrema gravità so- . 
prattutto perchè vi si aggiun
ge un parallelo con la mafia: 
come questa prima coprì e 
poi mollò il bandito Giulia
no cosi ti PCI ha fatto con 
1 brigatisti. ....- •. -i\- i 

A Bruno Vespa viene rim
proverato di non aver nem
meno posto a Montanelli il 
problema di offrire un mini
mo di prova per affermazió
ni tanto Infamanti:-di non 
aver offerto al compagno Pec-
chioli — anch'esso intervista» 
to — la benché minima pos
sibilità di replicare. Sicché — 
conclude il documento appro
vato dalla commissione di vi
gilanza — al pubblico televi
sivo è giunto un messaggio 
nel quale le affermazioni di 
Montanelli risultano, di fatto. 
avallate dal curatore del prò» 
gramma e. In definitiva, dal
la RAI. vale a dire dal ser
vizio pubblico..- • 

Di qui la decisione di un 
richiamo • all'obbligo, per fi 
giornalista RAI. della ogget-
tività. imtjarzialità e comple
tezza. * dell'Informazione : -. la-
crìtica alla tecnica usata per 
la trasmissióne in questione; 
l'invio della lettera alla RAI 
feon ~ allegato 11 documento 
della commissione) •- perchè. 
aoDuntò. adotti.le «adeguate 
misure suggerite dall'espe
rienza». . " . ' - . 

I presidenti ricevuti a Palazzo Chigi 

Regioni nella bufera 
della crisi : Forlani 

promette il suo aiuto 
RÓMA — Dopo il tanto sospi
rato, e richiesto, incontro fra 
i ' presidènti delle Regioni! il 
presidente del consiglio For
lani e' n ministrò per. gli' af
fari regionali Mazzotta, ' sin 
rapporti fra esecutivo e'giun
te regionali la strada per la 
collaborazione e il confronto 
continuo sembra' aperta. . 

« Ci pare di aver trovato — 
ha commentato il' compagno 
Lanfranco Turci, presidente 
dell'Emilia-Romagna — nel 
presidente Forlani e nel mi
nistro Mazzotta • interlocutori 
attenti e interessati. Mi augu
ro perciò che l'incontro del 
& abbia un seguito positivo in 
concrete iniziative del gover
no' e segni effettivamente l'av
vio di una nuòva fase di più 
positivi rapporti >. 

D'altra parte la stessa riu
nione è' auspicabile che « se
gni un elemento di novità — 
ha affermato ancora Turci — 
nell'atteggiamento dei gover
no centrale nei confronti del
le Regioni.' Abbiamo esposto 
al ' presidente del Consiglio 
Forlani e al ministro.Mazzotta 
te valutazioni e te propcfte 
dei- presidenti delle -Regioni. 
volte a rimuovere gli ostacoli 
che impediscono alle Regioni 
dì esplicare appieno tutte te 
loro potenzialità per contribui
re al superamento della crisi 
che investe B paese. Abbia
mo, in particolare, proposto 
Fistituzione dì una conferenza 
permanente dei-presidenti del
le Regioni presso la presiden
za del consiglio dei ministri, 
quale sede per.un più cor
retto rapporto tra Regioni e 
governo centralo. 

« Abbiamo sottolineato — ha 
detto Lanfranco Turci — la 
necessità di rivedere a fondo 
te modalità di finanziamento 
delle Regioni in modo da va
lorizzare l'iniziativa e b re-
sponsabuità finanziarie delle 
Regioni, eliminando l'eccessi
vo proliferare di vincoli che 
oggi, ne mortificano l'autono
mia, abbiamo ribadito l'urgen
za dell'emanazione della leg
ge di riforma deDe autonomie 
locali che finalmente defini
sca l'assetto istHurionate sub
regionale». 

«Insieme -s.queste prono- | 

ste sul versante istituzionale 
— ha specificato.il presidente 
Turci — indispensabili per 
realizzare quel fattivo concor
so delle Regioni alla elabora
zione e all'attuazione - della 
programmazione nazionale vo
luta dall'art. 11 del ppr 616. 
i presidenti delle Regioni han
no posto l'accènto sulle prin
cipali questioni di contenuto. 
che a loro parere, il governo 
deve affrontare: dalla politica 
industriale e del lavoro alla 
crisi di alcuni importanti set
tori dell'agricoltura, alle que
stioni dell'energia. della dife
sa del suolo e dell'ambiente. 
della casa e della sanità. Ab
biamo espresso al presidente 
del consiglio la nostra' con
vinzione che i problemi strut
turali dell'economia e delia 
società, italiana non possano 
essere affrontati efficacemen
te senza fl contributo delle 
Regioni, contributo per il qua
le abbiamo dichiarato la no
stra piena disponibilità». 

E' morto a Roma 
.' il professor 
Mariano Messini 

E* mancato Irai a Roma 
Mariano Messini, professore 
emerito della facoltà di Medi
cina e Chirurgia dell'Univer
sità di Roma, già professore 
ordinario di Terapia Medica 
Sistematica e di Idrologia 
medica nella stessa universi
tà, direttore della Scuola di 
specializzazione in malattie 
del fegato e del ricambio, 
presidente dell'Associ astone 
Medica Italiana di Idrocli-
matologta Talassologla a Te
rapia fisica. 

La scomparsa del professor 
Mariano Messini costituisce 
un grave lutto per la medi
cina italiana ed europea. Emi
nente scienziato. Illustre cli
nico egli apportò rilevanti 
contributi in farmacologia, 
clinica medica e terapia. Par
ticolarissimo sviluppo ebbe. 
per suo merito, 11 termalismo 

Oli allievi degU Istituti di 
Idrologia medica e di Tera-

Ra medica sistematica dcl-
Tnlversità di Roma dolenti 

ne piangono la scomparsa, 
ricordandone ratto magistero 
morate, scientifico a profes
sionale. 

http://specificato.il

